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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Già negli anni
novanta si è sviluppata in Italia una note-
vole attenzione attorno ai problemi della
corruzione e dell’etica pubblica.

La credibilità delle istituzioni e della
condotta dei suoi rappresentanti è condi-
zione indispensabile della vita democratica
e della fiducia dei cittadini in essi, anche
per contrastare le tendenze dell’antipoli-
tica che non giovano alle istituzioni e alla
democrazia.

L’etica pubblica, in relazione all’eserci-
zio di cariche parlamentari e di governo,
è valore fondante e imprescindibile per la

coesione sociale e l’affidabilità democra-
tica delle istituzioni, anche ai sensi del-
l’articolo 51 della Costituzione.

Dalla sottovalutazione di questo prin-
cipio consegue la necessità di introdurre
norme di legge che disciplinino previsioni
di incandidabilità e di incompatibilità con
cariche di governo, a causa di condanne
definitive per reati di particolare gravità e
di grave conflitto di interessi.

Una tale disciplina si rende peraltro
costituzionalmente necessaria alla luce del
nuovo titolo V della parte seconda della
Costituzione che stabilisce, all’articolo 114,
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che « La Repubblica è costituita dai Co-
muni, dalle Province, dalle Città metropo-
litane, dalle Regioni e dallo Stato ».

Occorre a riguardo rilevare che già
sussistono nell’ordinamento giuridico
norme che disciplinano cause di incandi-
dabilità, di ineleggibilità e di incompatibi-
lità, a seguito di condanne passate in
giudicato, sia per quanto concerne i co-
muni e le province (capo II del titolo III
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267) sia per quanto
concerne l’elezione dei consiglieri regionali
(articolo 15 della legge 19 marzo 1990,
n. 55, e successive modificazioni).

Anche sotto il profilo costituzionale
risulta dunque necessario equiparare la
disciplina delle cause soggettive di incan-
didabilità e di incompatibilità, risultando
irragionevole la mancata previsione di tali
cause solo per l’accesso alle cariche elet-
tive nel Parlamento nazionale e per quelle
del Governo nazionale.

I casi previsti nella presente proposta
di legge sono pertanto analoghi a quelli già
esistenti per cariche elettive e incarichi di
governo di comuni, province e regioni e
riguardano le condanne definitive per
gravi reati dolosi.

La disciplina che si propone lascia
impregiudicata ogni causa di interdizione
dai pubblici uffici, come sanzione acces-
soria a seguito di condanna passata in
giudicato, e ogni altra causa di ineleggibi-
lità già prevista in altre leggi.

Essa costituisce normativa di attua-
zione dell’articolo 51 della Costituzione,
anche alla luce della sentenza della Corte
costituzionale n. 132 del 15 maggio 2001,
secondo cui l’istituto dell’incandidabilità,
che priva in radice il soggetto dell’eletto-
rato passivo, non è riconducibile all’isti-
tuto delle pene principali ed accessorie,
ma riguarda il venir meno di un requisito
soggettivo per l’accesso alle cariche consi-
derate, stabilito, nell’esercizio della sua
discrezionalità, dal legislatore, al quale

l’articolo 51, primo comma, della Costitu-
zione demanda appunto il compito di
fissare i requisiti in base ai quali i cittadini
possono accedere alle cariche elettive in
condizione di eguaglianza.

Il comma 2 dell’articolo 1 della pre-
sente proposta di legge equipara, ai fini
specifici, il patteggiamento volontario della
pena alla sentenza di condanna.

Il comma 3 dichiara la nullità del-
l’eventuale elezione e disciplina le proce-
dure di annullamento.

Il comma 5, in particolare, equipara le
cause di incandidabilità a quelle di incom-
patibilità con le cariche di governo.

In tema di incompatibilità con le cari-
che di governo il comma 6 si fa carico,
sotto altro e diverso profilo, di estendere
la disciplina dell’incompatibilità al caso
più rilevante di conflitto di interessi ossia
quello del proprietario di imprese radio-
televisive di preminente rilievo nazionale.

Si tratta di una misura necessaria, da
più parti invocata, che in modo chiaro
individua almeno la fattispecie più ecla-
tante di conflitto con l’articolo 51 della
Costituzione, sotto il profilo dell’accesso
alle cariche pubbliche in condizioni di
uguaglianza, e il caso più pericoloso, po-
tenzialmente, di concentrazione di poteri
nelle stesse mani.

Ulteriore ed evidente situazione di in-
compatibilità con l’accesso a cariche di go-
verno è determinata dalla specifica situa-
zione del proprietario o azionista di mag-
gioranza di un’impresa o società di prima-
rio livello nazionale in relazione ad un
incarico di governo nel medesimo settore di
attività (incompatibilità relativa). Tale fatti-
specie è disciplinata dal comma 7.

Al comma 8 è infine affermato il prin-
cipio generale secondo cui lo svolgimento
dell’incarico di governo è temporanea-
mente incompatibile con l’esercizio di
qualunque altra attività e lavoro, auto-
nomo e dipendente, nonché con la parte-
cipazione ad organi di gestione e ammi-
nistrazione di società.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 2563

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. Non possono essere candidati alle
elezioni per la Camera dei deputati e per
il Senato della Repubblica:

a) coloro che hanno riportato con-
danna definitiva per il delitto previsto
dall’articolo 416-bis del codice penale o
per il delitto di associazione finalizzata al
traffico illecito di sostanze stupefacenti o
psicotrope previsto dall’articolo 74 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o
per un delitto di cui all’articolo 73 del
citato testo unico, e successive modifica-
zioni, concernente la produzione o il traf-
fico di dette sostanze, o per un delitto
concernente la fabbricazione, l’importa-
zione, l’esportazione, la vendita o la ces-
sione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la
pena della reclusione non inferiore ad un
anno, il porto, il trasporto e la detenzione
di armi, munizioni o materie esplodenti, o
per il delitto di favoreggiamento personale
o reale commesso in relazione a taluno dei
predetti reati;

b) coloro che hanno riportato con-
danna definitiva per i delitti previsti dagli
articoli 314 (peculato), 316 (peculato me-
diante profitto dell’errore altrui), 316-bis
(malversazione a danno dello Stato), 317
(concussione), 318 (corruzione per un atto
d’ufficio), 319 (corruzione per un atto
contrario ai doveri d’ufficio), 319-ter (cor-
ruzione in atti giudiziari) e 320 (corruzio-
ne di persona incaricata di un pubblico
servizio) del codice penale;

c) coloro che sono stati condannati
con sentenza definitiva alla pena della
reclusione complessivamente superiore a
sei mesi per uno o più delitti commessi
con abuso dei poteri o con violazione dei
doveri inerenti ad una pubblica funzione
diversi da quelli indicati nella lettera b);
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d) coloro che sono stati condannati
con sentenza definitiva ad una pena non
inferiore ai due anni di reclusione per
delitto non colposo;

e) coloro nei cui confronti il tribunale
ha applicato, con provvedimento defini-
tivo, una misura di prevenzione, in quanto
indiziati di appartenere ad una delle as-
sociazioni di cui all’articolo 1 della legge
31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
dificazioni.

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal
comma 1 del presente articolo la sentenza
prevista dall’articolo 444 del codice di
procedura penale è equiparata a con-
danna.

3. L’eventuale elezione di coloro che si
trovano nelle condizioni di cui al comma
1 è nulla. L’organo che ha ricevuto la
candidatura o che ha proceduto alla con-
valida dell’elezione ne dichiara la nullità
non appena a conoscenza dell’esistenza
delle condizioni di incandidabilità previste
dal comma 1. La nullità della candidatura
può essere fatta valere da chiunque di-
nanzi ai competenti organi giurisdizionali.

4. Restano ferme le cause di ineleggi-
bilità, incompatibilità, interdizione, so-
spensione e decadenza previste da altre
disposizioni di legge.

5. Non può ricoprire incarichi di go-
verno chi si trovi nelle condizioni di cui al
comma 1.

6. Non può ricoprire incarichi di go-
verno il proprietario o l’azionista di mag-
gioranza di imprese radiotelevisive di pre-
minente rilievo nazionale.

7. Non può ricoprire incarichi di go-
verno il proprietario o l’azionista di mag-
gioranza di un’impresa o di una società di
primario livello nazionale relativamente al
medesimo settore di attività.

8. Lo svolgimento dell’incarico di go-
verno è temporaneamente incompatibile
con l’esercizio di qualunque altra attività
e lavoro, autonomo e dipendente, nonché
con la partecipazione ad organi di gestione
e di amministrazione di società.
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